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L’inchiesta
Indagato il titolare
dell’azienda di cui era
dipendente l’operaio:
la Alpin Srl di Torrecuso
L’ipotesi di reato:
omicidio colposo

di Patrizia Rapposelli

È stata effettuata ieri
mattina all’ospedale
Santa Chiara l’au to p s i a
sul corpo di Mario

Fabbro, l’operaio di sessantuno
anni di Pergine Valsugana
colpito da un infarto mentre era
al lavoro nel cantiere della
circonvallazione di Pinzolo. La
tragedia è avvenuta lunedì sul
territorio di Giustino. L’u o m o,
escavatorista, era morto il giorno
dopo all’ospedale di Trento.
L’esame autoptico è stato
disposto dal pm Alessandro
Clemente che ha dato l’incarico
a Dario Raniero, medico legale
dell’Università di Verona. Ora si
aspettano gli esami istologici per
vedere la causa esatta della
morte dell’uomo: si ipotizza un
infarto e l’inchiesta dovrà vedere
se il malore è da mettere in
relazione alle condizioni di

lavoro. Infatti, potrebbero esserci
i duri ritmi e le condizioni di
lavoro tra le cause che hanno
portato il povero sessantunenne
a sentirsi male.

Il fascicolo
Si indaga per omicidio colposo.
E questo è il reato ipotizzato alla
procura che ha iscritto nel
registro degli indagati il datore

di lavoro dell’operaio che lavora
per l’Alpin Srl, una delle ditte
del consorzio Sac costruzioni.
Atto dovuto per gli inquirenti a
sua tutela, in modo da
permettergli di nominare un
avvocato di fiducia e un perito
di parte che possa partecipare a
tutti gli accertamenti tecnici.
Nel frattempo l’a t t iv i t à
dell’azienda resta sospesa e

l’escavatore che Mario Fabbro
stava utilizzando nel cantiere
sotto sequestro.

La ditta
L’azienda per cui Fabbro
lavorava fa parte del Consorzio
stabile Sac che ha sede a
Torrecuso, in provincia di
Benevento, e ha vinto l’a p p a l to
dell’opera a Giustino.

Il cantiere in questione è quello
della circonvallazione di Pinzolo,
una delle più grandi costruzioni
pubbliche previste in Trentino.
La spesa complessiva stimata
dalla Provincia è pari a 117
milioni di euro. L’importo a base
di gara dei lavori era di 88,4
milioni, l’opera, come anticipato,
è stata aggiudicata dal Consorzio
Sac Costruzioni, unica offerta
presentata, per 84,3 milioni. Ed
è proprio in quel cantiere che
Mario Fabbro si è sentito male.
«Non ci vedo più. Mi sento
male». Sono state le sue ultime
parole prima di accasciarsi al
suolo. E perdere i sensi.
L’operaio stava manovrando
l’e s c ava to re .

Sicurezza sul lavoro
I rappresentanti sindacali Cgil,
Cisl e Uil del Trentino hanno in
questi giorni ribadito la necessità
di un potenziamento della
prevenzione e dei controlli nei
cantieri e in generale nei luoghi
di lavoro. Soprattutto, nei casi in
cui viene segnalato «il mancato
rispetto di orari di lavoro,
condizioni non adeguate o la
sbagliata e parziale applicazione
di norme e misure per la
sicurezza» (il T di ieri). In attesa
dei chiarimenti sulla dinamica
dell’accaduto i rappresentanti
sindacali invocano in concreto
cambio di passo con azioni che
assicurano la salute e la
sicurezza di chi lavora.
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Operaio
Mario Fabbro
61 anni di Pergine
è morto di infarto
nel cantiere
della variante
di Pinzolo a Giustino
Lavora nella ditta
Alpin Srl con sede
a Torrecuso
(Benevento)
L’azienda fa parte
del Consorzio stabile
Sac Costruzioni
che ha vinto l’appalto
dell’opera pubblica
della circonvallazione
dal grosso valore
di 117milioni di euro

Morto in cantiere, ieri l’au to p s i a
L’esame sul corpo di Mario Fabbro, l’escavatorista deceduto sul lavoro a Giustino

Urto fra treni, possibili nuovi indagati

È destinata ad allargarsi
l’inchiesta sull’urto fra treni. Il
primo nome ad essere iscritto
nel registro degli indagati è
quello del macchinista di Merci
Italia, dopo lo scontro con il
regionale 166666, mercoledì
mattina, a Trento nord, all’a l te z z a
di via Vittime delle Foibe. Gli
inquirenti, però, stanno
vagliando le posizioni di altre
figure professionali che
avrebbero dovuto vigilare sulla
sicurezza e sugli spostamenti dei
mezzi al momento della
collisione fra i due convogli sulla
linea.

L’inchiesta
Il macchinista rischia grosso:
l’ipotesi di reato è quella di
delitto colposo di pericolo. Ma
l’iscrizione nel registro degli
indagati è un atto a tutela dello
stesso indagato in modo che
possa nominare un avvocato di
fiducia e possa partecipare a
tutte le verifiche tecniche.

Le ricostruzioni
Secondo quanto ricostruito
finora, dagli accertamenti della
polizia ferroviaria di Trento,
effettuati anche in collaborazione
con la scientifica, è emerso che
il treno merci si trovava fermo
per manovra all’Interporto di

Roncafort. Il macchinista avrebbe
acceso il locomotore in testa ai
quaranta carri carichi di
cellulosa, poi sarebbe sceso dal
treno per altre procedure.
È stato in quel momento che il
convoglio ha preso velocità,
muovendosi «contromano» verso
sud, finendo la sua corsa contro
il regionale che era partito alle
8.05 di mercoledì dalla stazione
di Trento e diretto a Bolzano,
che portava quarantacinque
passeggeri e che grazie al
segnale di allerta si è fermato
Il macchinista di Merci Italia
potrebbe non aver messo in
sicurezza il convoglio azionando
il freno di stazionamento e staffe
per evitare che si mettesse in
movimento da solo. Ma c’è
anche la possibilità che sia
mancato controllo da parte di chi
avrebbe dovuto sorvegliare il
treno all’interporto. L’inchiesta è
volta a verificare i ruoli dei
professionisti presenti, dal
macchinista e altre figuri.
Da l l ’altra parte, però, ci sono
anche accertamenti più tecnici
che verificheranno l’eve n t u a l e
guasto al sistema di sicurezza del
t re n o.

Le valutazioni
Il merci, diretto a nord, si trovava
allo scalo ferroviario di
Roncafort. Il regionale veloce era
partito da poco dalla stazione di
Trento e al momento
dell’impatto era fermo. Il
semaforo al binario all’altezza di
via Vittime delle Foibe segnava il
«rosso» e stava attendendo il via
libera per ripartire.
È lì che è avvenuto l’urto: i carri
merci hanno colpito la
locomotiva del treno viaggiatori.

L’impatto ha provocato l’uscita
dai binari di una sola carrozza
del convoglio e alcune persone
sono rimaste lievemente ferite.
L’incidente ferroviario poteva
trasformarsi in un disastro, ma si
è risolto con sei feriti lievi e una
giornata nera con la ferrovia del
Brennero bloccata fra Trento e
Mezzocorona per nove ore.

Lunghe attese
I turisti mercoledì hanno intasato
la stazione del capoluogo. Erano
in tantissimi i viaggiatori diretti
in Austria o in Germania. Sono
stati invitati a prendere l’au to b u s
sostitutivo. Sono stati loro a
pagare il conto dell’i n c i d e n te .
Molti, tra l’altro, erano quelli che
dovevano raggiungere le mete di
vacanza della montagna, sia
trentina che altoatesina, e hanno
dovuto aspettare l’arrivo dei bus
sostitutivi organizzati in poco
tempo da Rfi. E le polemiche
non sono mancate, soprattutto,
sull’organizzazione del servizio e
sulla mancata comunicazione.
Intanto i trasporti sostitutivi
erano separati in base al tipo di
treno. I passeggeri delle frecce
potevano salire su certi mezzi,
mentre i pendolari accedevano
su altri servizi. Insomma, un
caos inevitabile vista la
situazione emergenziale.

Chiarire la dinamica
Anche per questo il ministro dei
trasporti Matteo Salvini ha
inviato la comunicazione tramite
il ministero in cui ha promesso
una verifica approfondita per
chiarire dinamiche e
responsabilità sull’a c c a d u to.
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Le indagini
Oltre al macchinista
la procura sta valutando
la responsabilità di altre
persone coinvolte


